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del nuovo film 
di David Lynch 

«Dune» (nella foto 
in basso l'attore è 
Sting. dei «Pohce») 

Arriva 
l'anti-Lucas, 

si chiama 
David Lynch 

e dopo 
«Elephant Man» 

ha girato un 
kolossal 

fanta-mistico. 
Il suo «Dune» 

vuole incassare 
più di 

«Guerre stellari» 

II Messia 
ROMA — Dune, basta la pa­
rola? No, non basta, perché 
questo atteso kolossal fanta-
mlstico-stellare diretto da 
David Lynch e prodotto da 
Dino De Laurentiis rischia 
metaforicamente di franare 
sulle dune messicane dove è 
stato girato a prezzi straccia­
ti (si fa per dire: quas: 70 mi­
liardi di lire) contando sul 
cambio del dollaro favorevo­
le e sulla fame di lavoro delle 
comparse. 

La prima mondiale è fissa­
ta per il 14 dicembre: prece­
duto da un battage pubblici­
tario senza precedenti (la 
macchina dei gadget si è già 
messa all'opera). Dune usci­
rà contemporaneamente in 
1500 sale statunitensi con 
l'ambizioso obiettivo di re­
plicare i successi clamorosi 
della saga galattica di Lucas 
Guerre stellari. Gli ingre­
dienti dei successo ci sono 
tutti (un cast prestigioso, nel 
quale figurano Jose Ferrer, 
Max Von Sydow, Freddie Jo­
nes, Silvana Mangano, Sting 
dei Police. Brad Dourif, ed 
effetti speciali mirabolanti 
curati da Carlo Rambaldi), 
l'attesa (almeno di quei 15 
milioni di lettori che hanno 
consumato avidamente dal 
1965 a oggi il romanzo di 
Frank Herbert) è alle stelle e 
la Universal appare soddi­
sfatta: eppure c'è qualcosa 
che non convince in questo 
film «maledetto» e faraonico 
che è passato di mano in ma­
no attraverso l'ultimo de­
cennio prima di concretiz­
zarsi in quelle dei De Lau­
rentiis (padre e figlia Raf­
faella). 

Frutto di mille rimaneg­
giamenti. aggiustamenti, ri-
scritture, la sceneggiatura di 
Dune è finita per diventare la 
traccia (per certi versi fede­
lissima alla pagina scritta) di 
un kolossal ipertrofico che 

non avvince granché. La di­
mensione mistico-religiosa 
(con tanto di Annunciazione, 
nascita e crescita del Messia) 
convive cosi così con i fuochi 
pirotecnici, mentre la recita­
zione solenne e cupa spro­
fonda spesso e volentieri nel­
la grafica dei fumetti. AI 
punto che agli iper-pubbli-
cizzati vermi giganti ap­
prontati da Rambaldi non 
resta che aprire la bocca e 
sbadigliare un po'. 

Da noi il film uscirà a Na­
tale e per l'occasione sono 
volati velocemente a Roma il 
quarantenne regista ameri­
cano David Lynch e Raffael­
la De Laurentiis, che ha se­
guito per quasi quattro anni 
la faticosa «crescita» di Dune. 
Forse andranno da Pippo 
Baudo a Domenica In, per ora 
ricevono gentilmente i cro­
nisti in una saletta del 
Grand Hotel alle dieci del 
mattino. 

Per fortuna nessuno chie­
de loro la trama del film (una 
cosa complicatissima da 
perderci la testa), che po­
tremmo riassumere supper­
giù così: C'era una volta, 
nell'anno 10.091, il pianeta 
Arrakis, soprannominato 
«Dune», governato dal saggio 
Leto Atreides. Suo cugino, 
l'imperatore austro-galatti­
co Shaddam IV orchestra un 
complotto contro di lui, ma 
la donna amata Lady Jessica 
e il figlio Paul (futuro Mes­
sia) fuggono in extremis nel 
deserto e trovano asilo pres­
so il popolo dei Fremen dopo 
aver giurato vendetta contro 
i sanguinari Harkonnen, ca­
pitanati dal piagato e vizioso 
Barone «volante» Wladimir. 
Il resto è la maturazione filo­
sofica e fisica del coraggioso 
Paul, meglio noto come «co­
lui che porterà la Guerra 
Santa e ci porterà fuori dal­
l'oscurità». Insomma, nel­

l'ultima mezz'ora succederà 
un macello che potete facil­
mente immaginare. La pri­
ma domanda, naturalmente, 
la rivolgiamo a David 
Lynch, ex pittore, uomo col­
to, misterioso (come la città, 
Filadelfia, da cui proviene). 
gentilmente sfuggente. 

— Perché hanno scelto pro­
prio lei? È \ero che .«Dune» 
stava diventando una specie 
di sogno irrealizzabile, dopo 
la rinuncia di registi del cali­
bro di Jodorowsky (c'era di 
mezzo anche Dalì) e di Ridley 
Scott e l'aumento dei costi? 

•Lei vuole chiedermi se 
questo è un film su commis­
sione, se mi sono divertito a 
farlo e se ho dovuto mandare 
giù bocconi amari? No, è an­
dato tutto bene. Certo, la la­
vorazione in Messico è stata 
una tribolazione, tra malat­
tie, tempeste di sabbia, crolli 
e incidenti vari. Ma ho avuto 
da Dino tutta la libertà che 
volevo. Che era poi la libertà 
di non tradire il senso del ro­
manzo, conservandone la 
sottile trama di allusioni, ri­
mandi, vicende che restano 
sospese a metà. Herbert scri­
ve di un mondo senza tempo, 
antico, medioevale, eppure 
futuribile: per questo io ho 
cercato di rendere al meglio, 
figurativamente, questo 
"territorio della fantasia" 
mischiando generi architet­
tonici, costumi e tecnologie. 
Non Io dico perché sono in 
Italia, ma è stata Venezia, 
con i suoi giochi di luci, con i 
suoi angoli, con ì suoi colori, 
a ispirare il décor di molti dei 
settantacinque set realizzati 
negli Studios Churubusco a 
Città del Messico». 

— Eppure, scusi se insisto, 
lei all'inizio era piuttosto per­
plesso. Cra appena saltato un 
progetto con Coppola e aveva 
rifiutato di girare «li ritorno 
dello Jcdi- per conto di Lu­

cas... 
-Non ero scettico. Diclamo 

che ero andato all'incontro 
solo per curiosità. Pensavo 
di avere di fronte una perso­
na che mi avrebbe liquidato 
in cinque minuti. E invece, 
dopo quel primi cinque mi­
nuti, capii che De Laurentiis 
era una persona sensibile, 
che amava 11 cinema, che sa­
peva tirar fuori tante di quel­
le idee da Incantare. Lo so, 
qualche volta prende posi­
zioni sbagliate, ma è comun­
que un uomo che cerca di ve­
nire Incontro, non di di­
struggere». 

— D'accordo. Ma se tanti 
registi di vaglia affrontando 
«Dune», hanno dato forfait ci 
sarà pure un motivo, no? 

•Beh, c'erano problemi di 
sceneggiatura, di taglio cine­
matografico, di sensibilità. 
Scott ad esemplo voleva far­
ne tutta una storia di incesto 
tra Paul e la madre Jessica, e 
la cosa rischiava di non fun­
zionare. In ogni caso, met­
tendomi a lavorare sulla sce­
neggiatura mi sono preoccu­
pato di non fare un'operazio­
ne alla Lucas. Dune può pia­
cere più o meno, ma non è 
Guerre Stellari, non riduce 
nella parola Forza la com­
plessità filosofica della pagi­
na scritta, non cerca la com­
plicità infantile. Non dimen­
ticate, In proposito, le parole 
di Herbert: "Dune è un libro 
sull'Impulso messianico del­
la società, un apologo sulla 
tendenza della natura uma­
na a seguire leaders cari­
smatici senza sapere chi sia­
no veramente". E poi i gran­
di mezzi a disposizione mi 
davano finalmente la possi­
bilità di sbizzarrirmi, di fre­
nare la fantasia, d> combina­
re sogni e avventura secondo 
le regole del grande spettaco­
lo». 

— Però, vedendo il film, si 
ha la sensazione che David 
Lynch, costretto a muoversi 
tra gli obblighi del mega-bu­
dget, abbia finito con il met­
terci dentro poco di sé. I per­
sonaggi sono spesso banali, 
affogati in suggestioni figu­
rative abusate, la dimensione 
onirica si perde dietro l'incal­
zare degli effetti speciali, il 
procedere della storia è farra­
ginoso... 

«Trova? Sì, forse per 1 per­
sonaggi ha ragione. Sono 
troppi, spesso "bigger than 
life" (più grandi della vita) e 
invadenti, ma mi sembra di 
essere riuscito a conservare 
la struttura circolare del rac­
conto». 

— Non teme di essere stri­
tolato dalla grande industria 
di HolUwood? e non ha no­
stalgia per «piccoli» film co­
me «Esaserhead» e «Elephant 
Man»? 

«Basta stare attenti a non 
farsi stritolare. Io ci provo. Il 
mito di Hollywood mi piace 
poco e ancora meno certi 
produttori. Ma bisogna im­
parare a viverci in mezzo a 
questa gente. Quanto al ci­
nema che amo di più, è vero, 
Dune è stata un esperienza 
eccitante, ma preferisco sog­
getti diversi. Mi piace andare 
a scoprire l'orrore quotidia­
no che c'è dentro ciascuno di 
noi, mi piace un cinema fat­
to di incubi e di allucinazio­
ni, mi piace il bianco e nero. 
l'espressionismo riveduto e 
corretto alla luce della realtà 
contemporanea». 

— Progetti per il futuro? 
•Due thriller senza caccia 

al colpevole. Il primo, Blue 
Velvet, è l'avventura di un 
giovane americano che si 
trova coinvolto (realtà o im­
maginazione?) i due mondi 
diversi, l'uno bello e piacevo­
le, l'altro scuro e pieno di 
paura. Il viaggio mentale 
sembra eccitante, stupendo, 
e invece sotto c'è del marcio. 
Il secondo, Ronnie Rocket. è 
invece la storia di un uomo 
piccolo piccolo, con i capelli 
rossi, che ha parecchi pro­
blemi...». 

Come dire... con Dune ab­
biamo scherzato, adesso ri­
cominciamo a fare sul serio. 
Va bene: ma con o senza i De 
Laurentiis? 

Michele Anselmi 

Datanti a un libro come 
questo, si ha. di prim'acchito, 
la sensazione di doverlo com­
prare per ragioni non tanto 
letterarie quanto politiche, 
ideologiche, di solidarietà. 
Una tale impressione nasce 
probabilmente dal titolo un po' 
Lago (Palestina, Tre racconti,}, 
e ancor più, forse, dalla coper­
tina bianca dove risaltano 
quelle tre parole in grandi ca­
ratteri rossi e verdi mentre più 
piccoli e in nero sono i nomi 
degli Autori (G. Kanafani, E. 
Habibi e T. Fayyad) e quello 
dell'Editore (Ripostes di Sa­
lerno) 

I colori della bandiera pale­
stinese. ecco l'origine di quella 
sensazione. L'acquisto del libro 
si trasforma in qualcosa di do­
vuto, quasi un atto tangibile a 
sostegno di una lotta che negli 
anni Settanta ci vedeva tutti 
ben altrimenti impegnati. Solo 
che stavolta si tratta di un li­
bro particolare, rispetto alla 
grande massa di volumi acqui­
stati per simili motivazioni. 
Diverso perché è bello. Bello 
nella grafica semplice ma effi­
cace, bello nell'accurata e scor­
revole traduzione dall'arabo di 
Isabella Camera d'Afflitto a 
cui si deve anche Vmtrcduzio-
ne, e bello soprattutto per il 
contenuto. I tre racconti rap­
presenteranno infatti una sor­
presa assai piacevole per chi 
non abbia aiuto spesso occa­
sione di leggere testi della let­
teratura araba. Non si deve 
certamente pensare all'Orien­
te favolistico Una tale visione 
e qui del tutto assente; o me­
glio ce n'è l'eco filtrata attra­
verso occhi e sensibilità affatto 
diversi dai nostri. I tre prota­
gonisti del racconto di Kanafa­
ni (Uomini sotto il so\t) sogna­
no infatti di ondare a cercare 
lavoro e fortuna in Kuweit, 
verso Oriente appunto rispetto 

Una ragazza palestinese al lavoro in fabbrica 

In tre racconti descritta la 
condizione degli arabi d'oggi 

Dalla 
Palestina, 

con 
dolore 

alla loro patria d'origine (la 
Palestina ovviamente) e anche 
rispetto a Baghdad, ultima, 
momentanea tappa del loro 
esilio Non più dunque un 
Oriente sentito come terra eso­
tica dote fuggire alla ricerca di 
misticismo, ma l'Oriente come 
terra d'esilio e di sofferenza 

Tutto è rimesso in discussio­
ne in queste pagine- i due pro­
tagonisti del secondo episodio 
(Finalmente fioriti, i 
mandorli!) della Sestina dei sei 
giorni dì E Habini, amici per 
la pelle durante l'infanzia, co­
stretti alla separazione -da 
quando esiste Israele', si in­
contrano di nuovo solo dopo la 
guerra dei sci giorni (cui ap­
punto fa riferimento il titolo 

del racconto) Senonché il ten­
tatilo dt ricollegare i fili del'a 
memoria si mela lano nei 20 
anni trascorsi troppe cose sono 
cambiate, e troppo in profon­
dità, al punto che gli stessi ri­
cordi sono scordati 

Sembra quasi che abbia ra­
gione T Fayyad quando sug­
gerisce che solo Selim il matto 
è di accorgersi che qualcosa 
non va nel campo di Genin oc­
cupato dalle truppe di Tel 
Ai tv, dote - la vita scorre ugua­
le e la buona compagnia gio­
ca a taiola reale' mentre *sul 
Canale dt Suez le forze israe­
liane sono all'attacco con armi 
pesanti e leggere, e i guerriglie­
ri palestinesi tendono un'im­
boscata alle ronde nemiche 

nella valle del Giordano» (p. 
117) Sfa è una ribellione tutta 
personale, quella di Selim, che 
finisce m tragedia privata, 
proprio come indiuduale è l'a­
zione del camionista della no­
vella di Kanafani cui abbiamo 
già accennato, in bilico tra soli­
darietà umana e cinico sfrut­
tamento delle opportunità of­
ferte dal contrabbando dei suoi 
connazionali verso il Kuueit. 

In questo racconto, il più 
lungo dei tre, molto nettamen­
te si delineo la ricerca formale 
e stilistica che a diversi livelli è 
presente pure negli altri due 
autori. Questa è un'altra delle 
sorprese che il libro riseria- lo 
stile asciutto, scarno, tormen­
tato, che ricorda da nano la 

sceneggiatura di un film, tanto 
è ricca di flash-back, colpi di 
scena, primi piani e campi 
lunghi, dissolvenze incrociate. 
Asciutto, scarno, tormentato-
aggettili che si adattano per­
fettamente proprio ad un film 
proveniente dalla stessa area 
geografica e la cui problemati­
ca è strettamente intrecciata a 
quella dei tre racconti palesti­
nesi 

Mi riferisco a quell'olite le 
mura dell'israeliano Uri Bar-
bash, che al festival di Vene­
zia di quest'anno ha linto il 
premio speciale della Settima­
na della Critica e che presto 
dnircbbe uscire anche sui no­
stri \chermi II film presenta la 

feroce rivalità tra un gruppo di 
delinquenti comuni israeliani 
e alcuni prigionieri politici pa­
lestinesi, detenuti nello stesso 
carcere nei territori occupati. 
Le comuni, inumane condizio­
ni di vita, ma soprattutto la 
progressiva presa di coscienza 
della strumentalizzazione del­
le rispettive contraddizioni da 
parte di chi detiene il potere, 
provocano l'inizio di un'al­
leanza tra quei due gruppi di 
emarginati contro l'avversario 
di entrambi, il governo di Tel 
Aviv. 

Se la visione dell'avvenire 
delineata nel film è dunque in 
un certo qual modo piena di 
fiducia, ciò manca invece nei 
tre racconti del tolume, che si 
concludono tutti in tragedia. 
Ciononostante dalla loro lettu­
ra non rimane affatto un mes­
saggio di disperazione. Come 
spiegare questo paradosso? 
Ecco un'altra domanda desti­
nata probabilmente a rimane­
re senza risposta, al pari dt 
quelle dei protagonisti dell'e­
pisodio di Habibi di cui si dice­
va. A meno che questo 'Ottimi­
smo della volontà' non debba 
essere cercato (come scrive 
Btancamaria Scarda Amoretti 
nella penetrante Presentazio­
ne al volume) nella coscienza 
vissuta 'come un progressivo 
processo di liberazione a tutti t 
livelli: liberazione dalla costri­
zione di pensare e agire in fun­
zione di categorie che dividono 
(razza, religione, ideologia) e 
sostituzione di queste con altre 
categorie che possono invece 
unificare, in particolare quella 
che postuli l'accettazione reci­
proca nel riconoscimento au-
tentico e traducibile sul piano 
dell'azione nelle rispettive di-
tersità-

Giorgio Vercellin 

Una testa di zanzara ingrandita 200 volte al microscopio 

Il flagello che colpisce 200 milioni di persone potrà 
essere debellato grazie alla scoperta di un biologo 
E non è Punica del gruppo di ricercatori siciliani 

Malaria ? 

vaccino verrà 
a Palermo 

Anche in questi giorni la 
Sicilia è all'attenzione del 
mondo per fatti derivanti dal 
fenomeno mafioso, benché 
questa volta, per fortuna, 
connessi con una energica 
reazione della magistratura. 
Afa tanti siciliani onesti si ri­
bellano all'idea che la parola 
Sicilia sia associata: solo al 
concetto di mafia. Sorgono 
difatti sempre più numerose 
e vivaci le organizzazioni che 
alla mafia fattivamente si 
oppongono e non senza spe­
ranza. In Sicilia esistono ca­
pacità che sanno anche 
giungere alla ribalta mon­
diale. Nel campo della scien­
za la Sicilia \anta settori di 
alto livello nazionale e inter­
nazionale. A Palermo ad 
esempio, ed è il caso che rac­
conto peché a me diretta­
mente vicino, esiste un grup­
po di biologi fondato dal pro­
fessor Monry e continuato 
poi da me stesso, che ha for­
mato e continua a formare 
studiosi i quali danno contri­
buti significativi al progres­
so della scienza. 

Qualche esempio: lo scor­
so agosto è stato annunciato 
dalla stampa scientifica uffi­
ciale e dal 'New York Times» 
che è stato fatto un passo de­
cisivo per la prima realizza­
zione di un vaccino contro la 
malaria. Forse non tutti san­
no che la malaria, se per ora 
scomparsa dal nostro paese, 
è bel lungi dall'essere vinta; 
al contrario i casi di malaria 
nel mondo sono raddoppiati 
negli ultimi dieci anni, sic­
ché nei paesi più poveri esi­
stono oltre 200 milioni di 
ammalati di malaria, e nella 
sola Africa muoiono di ma­
laria circa un milione di 
bambini all'anno. A ciò si 
aggiunge che le zanzare che 
trasportano il parassita della 
malaria divengono ogni 
giorno più resistenti agli in­
setticidi, e che il parassita è 
diventato più resistente ai 
farmaci antimalarici. Ecco 
l'importanza di produrre un 
vaccino che renda immuni 
da tale flagello. Finora però 
non si era mai approdati a 
nulla. Afa ora Vincenzo 
Enea, proveniente dal grup­
po di biologi di Palermo, 
sfrutta una nuova idea e 
mette a punto a -Ve»' York 
una tecnica che ha consenti­
to l'isolamento di una protei­
na, che iniettata nell'organi­
smo, potrà stimolare la pro­
duzione di anticorpi contro 
la malaria. Ci è riuscito? Si 
sa che le proteìne sono fatte 
da lunghe catene di piccole 
molecole, gli aminoacidi, che 
si susseguono m sequenza 
diversa e caratteristica per 
ogni proteina. La sequenza 
di questi aminoacidi e datta 
alla cellula che li produce dal 
cosidetto DNA. Ora Enea, 
per mezzo delle tecniche di 
ingegneria genetica, è riusci­
to ad isolare dal parassita 
malarico e a riprodurre in 
gran quantità quel pezzetto 
di DNA del parassita che ser­
ve a produrre la proteina che 
costituisce il vaccino. La rea­
lizzazione pratica del vacci­
no è prevista da fonti ufficia­
li tra un anno, e la sua distri­
buzione mondiale fra cinque 
anni. Se l'esportazione di 
Vincenzo Enea dall'Univer­
sità di Palermo agli Stati 
Uniti a\rà salvato 200 milio­

ni di malarici, avrà bilancia­
to abbastanza l'esportazione 
di molti mafiosi. 

Un altro caso: una malat­
tia ereditaria spesso gravis­
sima è la cosiddetta «Osreo-
genesi Imperfecta* che con­
siste fondamentalmente in 
un difetto della formazione 
delle ossa. Nei casi più gravi 
tale malattia può portare al­
la morte del feto dentro l'u­
tero, oppure a mancanza o 
deformità degli arti o a una 
fragilità delle ossa con fre­
quentissime fratture. Finora 
poco si conosceva sulla base 
molecolare di questa malat­
tia. Oggi il dottor Francesco 
Ramirez,anch'egli del grup­
po di Palermo ed oggi ope­
rante nel New Jersey, ha de­
scritto in modo spettacolare 
ogni dettaglio del difetto mo­
lecolare che porta a questa 
malattia, giungendo per la 
prima volta al mondo a sco­
prire la base molecolare di 
una malattia ereditaria a ca­
rattere dominante,-cioè che 
si può ereditare anche quan­
do uno solo dei due genitori 
ne sia portatore. Il lavoro del 
dottor Ramirez e della equi­
pe che egli dirìge, è stato 
spettacolare perché ha dovu­
to studiare la sequenza di 
ben 51 diversi pezzi di DNA, 
che sono responsabili della 
sequenza di quella impor­
tante proteina chiamato Col­
lagene, è indispensabile per 
la formazione delle ossa. Per 
gli addetti ai lavori aggiun­
gerò che il difetto che Rami­
rez ha trovato non sta in nes­
suno di questi 51 pezzi di 
DNA, ma in un 'introne» cioè 
in un intervallo tra un pezzo 
e l'altro, ciò che è causa della 
scomparsa di tre dei 51 pezzi 
di DNA per il Collagene. 

Mi si potrebbe a questo 
punto obiettare che il gruppo 
di Palermo esporta solo all'e­
stero dei 'Semilavorati' che 
in patria nulla avrebbero po­
tuto fare, date proprio le 
condizioni locali. Non c'è 
dubbio che Enea e Ramirez 
hanno trovato negli Stati 
Uniti le condizioni ideali per 
svilupparsi pienamente, ma 
intanto vi è da parte di Pa­
lermo il mento di averli sele­
zionati, aver fornito loro del­
le basi solide e delle creden­
ziali tali, per le quali sono 
stati invitati ad iniziare il lo-

Rinascita 
nel n. 46 in alivola 

Intcnìsta a 

Luciano 

LAMA 
Il sindacato 

riprende la parola 

L'ambizione di t\icre am nr%-
fctto politico per il cambia­
mento. Salta lotta ptr ti lavoro 
Il può citìtrairr la anit­
ra prospettata del mmi mento. 

3 cura di Marcello \ illari 

ro lavoro specialistico nelle 
sedi più qualificate e non 
certamente accessibili a tut­
ti, quali la Rockfeller Uni­
versity e la Colombia Uni­
versity. Ciò proprio grazie al 
nome internazionale che i ri­
cercatori del gruppo di Pa­
lermo avevano già. In secon­
do luogo, devo sottolineare 
che non tutti i ricercatori di 
Palermo hanno scelto di ri­
manere all'estero, ma un nu­
trito numero lavora ancora 
m sede, con risultati di rilie-
% o assoluto e in ogni caso più 
significativi se si considera 
l'inadeguatezza dell'infra­
struttura in cui opera. 

Un esempio di traguardo 
raggiunto in sede locale: il 
dottor Domenico Geraci, che 
lavora presso l'Istituto di 
biologia dello sviluppo, del 
CNR, di Palermo, ha svolto e 
svolge la parte biologica del 
lavoro che ha condotto alla 
nascita per la prima volta In 
Italia, di bambini da ovuli 
fecondati in provetta. Come 
si sa, anche la parte ostetrica 
è stata svolta a Palermo. Il 
dottor Ceraci, tra l'altro, 
coordina il lavoro di sei 
gruppi europei per le aller­
gie. Nello stesso istituto la­
vorano ricercatori che han­
no pubblicato importanti ri­
sultati sulla biologia moleco­
lare degli 'Oncogeni: cause 
dì tumori umani. Sempre al­
lo stesso gruppo appartiene 
un folto stuolo di docenti e 
ricercatori, operanti presso il 
dipartimento di biologia cel­
lulare e dello sviluppo dell'u­
niversità, che conducono ri­
cerche di livello internazio­
nale, meno appariscenti per 
il pubblico, perché meno di­
rettamente legate alla pata-
logia umana, ma non meno 
importanti, perché alla base 
della comprensione dei mec­
canismi che fanno funziona­
re le cellule e il cui mancato 
funzionamento può poi spie­
gare le varie malattie. Anche 
loro hanno trascorso lunghi 
anni di specializzazione nei 
più famosi centri di ricerca 
esteri, ma hanno preferito ri­
tornare a lavorare qua a Pa­
lermo, tra ì mille disagi, per 
dare una mano allo sviluppo 
di questo nucleo culturale 
importante, che ormai costi­
tuisce una preziosa realtà, 

Giovanni Giudice 
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